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LA MONTAGNA
e la politica di Piano

I I

N ell'articolo del numero scorso abbiamo cercato di espor­
re, nelle grandi linee, i principali motivi secondo i qua­

li i montanari non possono essere contrari a una politica di 
programmazione economico-sociale.

Prima di occuparci delle altre questioni che derivano im­
mediatamente dalla impostazione di una « politica di piano » 
e cioè prima di cercare una risposta a due prinoi pali ordini di 
quesiti : quali debbano essere le dimensioni territoriali del 
piano e quale debba essere — --------— —̂
la natura dell' Organo pia­
nificatore, dobbiamo farci 
una domanda preliminare: 

Il piano, a qualunque di­
mensione esso sia portato, 
deve essere considerato co­
me un atto tecnico o come 
un atto politico?

Dati gli obiettivi del pia­
no, che non possono essere 
esclusivamente economici co­
me quelli di una azienda, da­
to che riguardano l'assetto 
economico, sociale e coltura­
le di una determinata popo­
lazione su un determiqato 
territorio, è evidente che pia­
nificare vuol dire innanzhtut- 
to fare delle scelte. E M fare 
delle scelte che investono il 
futuro di una Comunità più 
o meno vasta non è pensa­
bile senza la diretta parte­
cipazione della Comunità 
stessa. Poste colsi le .cose, 
non vi è dubbio che la pia­
nificazione sia un fatto pre­
valentemente politico, e de­
mocratico e non un fatto me­
ramente tecnico. ,

Potevamo anche porre il 
nostro dilemma in una for­
ma più cruda : chiederci cioè 
se il piano debba essere un 
atto di democrazia oppure 
un atto di tecnocrazia. Que­
sto dilemma è apparso chia­
ramente nel corso dei recen­
ti Stati Generali di Vienna 
del Consiglio dei Cortiuni di 
Europa, di cui una Commis­
sione si occupò del problema 
della pianificazione .territo­
riale. La unanime conclusio­
ne dei lavori di tale Com­
missione, che considerò im­
portante ed urgente la ela­

borazione di una « politica 
di pianificazione del territo­
rio », dimostra che si consi­
derò la pianificazione come 
un fatto politico e non tec­
nico.

Fatta questa breve ma in­
dispensabile premessa, pos­
siamo dare una logica e coe­
rente risposta al quesito cui 
avevamo accennato all'ini­
zio : quale cioè debba esse­
re-la natura dell'Ente pianifi­
catore, dell’Ente a cui è affi­
data la redazione e l'attua­
zione del piano in un deter­
minato livello territoriale. E' 
evidente che se noi avessimo 
considerato il piano come 
una questione tecnica, noi 
dovremmo rispondere che la 
pianificazione di un determi­
nato territorio deve essere 
affidata ad una Commissio­
ne, ad un Comitato, ad un 
Ente di tecnici, esperti in 
questioni economiche; di 
conseguenza il piano sareb­
be la risultante di una valu­
tazione sulla convenienza e- 
conomica e sulla produttività 
degli investimenti e degli in­
terventi possibili in quella 
determinata Zona. Abbiamo 
scelto invece la democrazia, 
per cui dobbiamo concludere 
che l'Ente pianificatore deve 
essere un Ente rappresentati­
vo della popolazione interes­
sata.

E' evidente, e non occor­
rerebbe nemmeno dirlo, che 
con questo non intendiamo 
sostenere che i tecnici non 
debbano concorrere allo stu­
dio ed alla compilazione dei 
piani territoriali; ma inten­
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Convocata ìa Giunta 
Esecutiva deli’Unione

La Giunta Esecutiva dell'Unione è stata convocata 
per il 24 maggio p.v. alle ore 15 in Roma presso la 
Sede dell UNCEM.

Ecco l'ordine del giorno della riunione:

1) Comunicazioni del Presidente;

2) Esame modifiche alla Legge 25-7-1952 n. 991 ;

3) Esame proposta di legge dell'On. Corrieri ed 
altri : « Nuovi provvedimenti dell'aree depresse del- 
l'Italia Centrale e settentrionale»;

4) Proposta di legge per il finanziamento dei 
Consigli di Valle;

5) Varie.

diamo dire soltanto che i tec­
nici, o meglio, la tecnica de­
ve essere al servizio delle 
popolazioni interessate e 
non viceversa. In altre paro­
le, non sono i tecnici che de­
vono individuare gli obietti­
vi da raggiungere, ma sono i 
politici, cioè i rappresentanti 
delle popolazioni, che devo­
no individuale gli obiettivi 
che possono anche non es­
sere economici, ma di altra 
natura, mentre ai tecnici spet­
ta di studiare e suggerire il 
come questi possono essere 
raggiunti nel modo migliore.

Dopo quanto abbiamo det­
to ci pare possibile rispon­
dere anche ad un secondo 
quesito e cioè quale sia la 
dimensione territoriale di un 
piano economico. E' evidente 
che tra la dimensione Euro­
pea e la dimensione comu­
nale esistono diversi livelli 
territoriali: il problema sta 
nel cercare quali di questi 
possono avere rilievo ai fini 
della pianificazione, tenendo 
soprattutto presente che non 
sempre le dimensioni territo­
riali politiche o amministrati­
ve possono coincidere con le 
dimensioni econom ¡co-soci a li. 
E' evidente che dal piano eu­
ropeo non possiamo passare 
immediatamente al piano 
comunale. Dovremo avere 
dei piani regionali interme­
di, intese le regioni non nel 
senso tradizionale, ma regio­
ni nel senso europeo, cioè 
più ampio, come, per fare un 
esempio, potrebbe essere la 
regione plurinazionale delle 
Alpi.

Al disotto di queste, po­
tremo ancora individuare al­
tre zone, che potranno o no 
coincidere con le regioni at­
tualmente esistenti nelle va­
rie nazioni o con parte di 
queste regioni; ma a noi 
della montagna interessa ve­
dere quale minima dimensio­
ne possibile ai fini della pia­
nificazione debba avere il 
territorio montano o quale 
debba essere, secondo la fra­
se da noi altre volte usata, la 
minima unità territoriale su­
scettibile di una ragionevole 
pianficazione.

La risposta a questo que­
sito la troviamo nella rela­
zione che l'UNCEM ha pre­
sentato alla Conferenza Na­
zionale del Mondo rurale e 
del l'Agricoltura. Per noi la 
minima unità di pianificazio­
ne è quel territorio geogra­
ficamente unitario ed omoge­
neo dal punto di vista eco­
nomico e sociale previsto 
dall'art. 12 del Decreto Pre­
sidenziale 10 Giugno 1955 
rù 987 e cioè la Zona mon­
tana. Naturalmente fra la di- 
rriensione massima europea e 
là“dimensione minima, esisto­
no, come abbiamo detto, dif­
ferenti 'livelli territoriali. Si 
tratterà di studiare la asse­
gnazione a ciascuno di questi 
delle varie attribuzioni per

evitare, come dice la risolu­
zione approvata nei già cita­
ti Stati Generali, « concentra­
zioni abusive di poteri a cer­
ti livelli e per garantire il 
massimo di decentramento 
democratico » con il rispetto, 
aggiungiamo noi, di quelle 
che sono le buone regole del 
coordinamento.

A questo punto ci pare 
possibile concludere queste 
brevi note, traendone una lo­
gica conclusione per quanto 
ci riguarda.

Se accettiamo come di­
mensione minima di pianifi­
cazione la Zona montana, se 
consideriamo che il compito 
della pianificazione non è un 
compito tecnico ma un com­
pito politico Ha realizzarsi 
con il metodo democratico, 
dobbiamo convenire che la- 
pianificazione è un compito 
della Comunità Montana. E 
poiché già esiste una Orga­
nizzazione democratica della 
Comunità Montana, che è il 
Consiglio di Valle, dobbiamo 
concludere che il Consiglio 
di Valle è il naturale Organo 
pianificatore della zona.

Luigi Pezza

È

Il Parlamento Italiano ha chiamato alla suprema carica di Presidente della Repubblica 

l ’ O n .  P r o f .  A n t o n i o  S e g n i ,  già Presidente del Consiglio, Ministro degli Esteri, 

de ll’Agricoltura e della Pubblica Istruzione.

Al nuovo Presidente - qui ripreso a fianco del Sen, Giraudo, allorché nella Sua veste di 

Presidente del Consiglio, presenziò il Consiglio Nazionale dell Uncem il 2 Dicembre del 1955 

i voti augurali dell'Unione e dei montanari italiani.

DAL CONSIGLIO DEI MINISTRI

¡sei) ini sÉ liia ii della 1/i

Il Consiglio dei Ministri nel­
la riunione del 9 c.m. svolta­
si sotto la presidenza dell’On. 
Fanfani, ha iadottato alcuni 
importanti provvedimenti ri­
guardanti l’agricoltura. è stato 
approvato, tra l’altro, un di­
segno di legge che stanzia ol­
tre 14 miliardi per ogni anno 
del prossimo quinquennio per 
lo sviluppo dei territori mon­
tani.
I PARTICOLARI DEL DISE.

GNO DI LEGGE PER LA
MONTAGNA
Il disegno di legge che auto­

rizza una spesa di 14 miliar­
di all’anno per cinque anni, 
dall’esercizio 1962-63 al 1966-67, 
in favore dei territori monta- 
ni, costituisce il « rifinanzia, 
mento » della legge 25 luglio 
1952 n. 991, che stabiliva prov­
videnze speciali per le zone 
montane e i cui interventi sa­
rebbero terminati con il pros­
simo trenta giugno, ossia alla 
fine del corrente esercizio fi­
nanziario.

Tra le diverse leggi varate 
in questo dopoguerra per la 
ripresa della nostra economia 
agricola, la legge per la mon- 
tagna si è rivelata tra le più 
efficaci, ed ha condotto, nel 
decennio della sua applicazio­
ne, ad una massa di finanzia- 
menti pari a 114 miliardi.

Il nuovo D. di L. presentato 
dal Consiglio dei Ministri così 
articola gli stanziamenti della 
nuova legge per la montagna :

a) lire 2 miliardi per la 
concessione di anticipazioni 
agli Istituti di credito agrario

di miglioramento per gli sco­
pi di cui all’art. 2 della citata 
legge ;

b) lire 1 miliardo all’Azien­
da di Stato per le Foreste De­
maniali per gli scopi di cui 
agli artt. 6 e7 della citata leg- 
991 e per procedere al rimbo­
schimento ed alla sistemazio­
ne dei territori acquistati od 
espropriati ;

c) lire 3 miliardi per l’ese­
cuzione di opere pubbliche di 
bonifica montana di cui agli 
arti. 19 e 20 della citata legge;

d) lire 6 miliardi per la 
concessione di contributi e 
concorsi id cui agli artt. 3, 4, 
10, 32, e Ielle anticipazioni_ di 
cui agli artt. 5 e 18 della citar 
ta legge.

Inoltre il nuovo provvedi­
mento, in armonia con i ri­
sultati della Conferenza Agra­
ria Nazionale, prevede la 
espropriazione dei terreni 
classificati montani già desti­
nati a|lla coltura agraria, o 
nudi, o cespugliati, o anche 
parzialmente boscati, che da 
almeno un triennio risultino 
non più coltivati o normal­
mente utilizzati e che da soli 
o con altri già posseduti dal­
la Azienda di Stato per le 
Foreste demaniali possano 
costituire complessi di esten­
sione sufficiente a formare 
unità tecnico-amministrative 
autonome. I terreni così 
espropriati a norma del R.D. 
30 dicembre 1923 n. 3267 sa­
ranno destinati al rimboschii 
mento o alla formazione di 
prati-pascoli. Per tale tipo di 
intervenni vengono stanziati

altri due miliardi all’anno, pa­
ri a dieci miliardi nel quin­
quennio.

Il disegno di legge autoriz 
za infine le province, i comu, 
ni, gli istituti di credito e gli 
enti di previdenza ad acqui­
stare, anche in deroga ai loro 
statuti, terreni montani che si 
trovino nelle surricordate con­
dizioni per destinarli alia for­
mazione di boschi. Per tali 
spese le provincie e i comuni 
potranno ottenere dalla Cas­
sa Depositi e Prestiti mutui 
trentennali e il pagamento dei 
relativi interessi sarà a totale 
carico dello Stato per i mu­
tui contratti da provincie e 
comuni montani con bilancio 
deficitario; negli altri casi lo 
Stato erogherà un concorso 
nel pagamento degli interessi 
pari al 30 per cento.

La Commissione Tecnico Le­
gislativa deH’UNCEM ha già 
dedicato due sedute alTesame 
del progetto di legge governa­
tivo ed ha formulato propo­
ste che verranno avanzate in 
competente sede.

Dei risultati dei lavori del­
la Commissione Tecnico-Legi­
slativa i quali sono tuttora in 
córso, daremo più ampia no­
tizia, non appena saranno 
conclusi, nel prossimo nume­
ro del Montanaro.

LE DICHIARAZIONI DEL-
L’ON.LE RUMOR
Il Ministro dell’Agricoltura, 

interrogato sul provvedimento 
adottato a favore dei territo­
ri montani dal Consiglio dei

ministri, ha dichiarato ai gior­
nalisti che esso rapresenta la 
« pratica possibilità di prose­
guire nello sviluppo della ef­
fettiva operatività della legge 
della montagna, a favore cioè 
di quelle aree che maggior­
mente sono afflitte dalla de­
pressione economica. Questo 
naturalmente in aggiunta ai 
finanziamenti previsti dal pia­
no verde. Una interessante 
novità è data — ho proseguito 
Rumor — in armonia con i 
risultati della conferenza agra­
ria nazionale, dalla possibili 
tà offerta all’azienda di stato 
per le foreste demaniali di 
acquistare mediante esproprio 
terreni montani abbandonati 
o -non coltivati da almeno tre 
anni per incorporali nel de­
manio forestale dello stato e 
destinarli al rimboschimento 
o alla formazione di prati-pa­
scoli. Contemporaneamente i 
comuni e le provincie vengono 
autorizzati ed assistiti nello 
acquisto di terreni che si pre­
stino alla ricostruzione e al- 
l’acrescimentò del patrimonio 
forestale e nazionale.

«Anche gli istituti di credi­
to e gli enti di previdenza 
vengono autorizzati ad analo­
ghi interventi, e ciò in armo­
nia con gli orientamenti da 
tempo enunciati per la ricon­
versione delle colture e per la 
progressiva trasformazione 
dell’economia montana, orien­
tamenti che hanno appunto 
ricevuto autorevole conferma 
della loro validità dai risul­
tati della conferenza».
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AI VI STATI GENERALI DI VIENNA

I deliberati della Commissione
Europea dei Comuni Forestali e Montani

' • ' f i ' ;  %

>>

Un aspetto della Sala durante i lavori dei VI Stati Generali dei Comuni
d'Europa a Vienna.

L'IIncem ha partecipata ai la­
vori dei VI Stati (letterali dei Co­
muni d'Europa a Vienna con una 
delegazione presieduta dal Vice 
Presidente On. Pintus e compo­
sta da vari Consiglieri e dal Se­
gretario Ben. Ilr, Luigi Pezza.

Sui lavori della Commissione 
Europea per i Comuni Forestali 
e Montani riierisce il seguente 
articolo :

In occasione dei VI Stati 
Generali del Consiglio dei 
Comuni d ’Europa, riunitisi 
dal 25 al 29 Aprile a Vienna, 
ha tenuto la sua sessione an­
nuale il Comitato di direzio­
ne della Commissione Euro, 
pea dei Comuni Forestali e 
Montani.

Tale Comitato è costituito 
da dieci Membri per ogni 
Stato ed i rappresentanti ita­
liani sono stati eletti in una 
riunione preliminare, tenuta­
si tra i rappresentanti dei 
Comuni montani delegati agli 
Stati Generali.

Il Comitato è risultato co­
sì composto: On. le Mariano 
Pintus, Vice Presidente del­
l’UNCEM e Vice Presidente 
della Commissione Europea, 
Dr. Luigi Pezza, Segretario 
Generale dell’UNCEM e Se­
gretario Generale aggiunto 
della Commisisone, Prof. 
Umberto Serafini, Segretario 
Generale della Associazione 
Italiana del Consiglio dei Co­
muni d ’Europa, Avv. Gilber­
to Bosisio, Vice Presidente 
dell’UNCEM, Sen. Giuseppe 
Sibille, Presidente del Con­
siglio dell’Alta Valle di Su­
sa, Dr. Giuseppe Piazzoni, 
Assessore alla Provincia di 
Varese, Avv. Hans Ghedina, 
Sindaco di Brunico, Cav. 
Giovanni Colombo, Sindaco 
di Travo, Sig. Selva Sigfrid, 
Sindaco di Caldaro, Cav. En­
rico Pancheri, Presidente del 
Consiglio delta Valle di Sole.

All’Ordine del Giorno del­
le riunione del Comitato era 
l’esame di due risoluzioni ri­
guardanti :

1) il rispetto del diritto 
di proprietà dei Comuni sul­
le loro foreste;

2) i Comuni Forestali e 
la cooperazione economica 
europea.

Presiedeva la riunione il 
Sig. René Radius, deputato 
del Basso Reno, Vice Sinda­
co di Strasburgo.

Nel suo discorso introdutti­
vo, l ’On. Radius, dopo avere • 
esaminato il concetto di p ro ­
prietà secondo la legislazione 
e la giurisprudenza, ha rile­
vato che esistono possibilità 
di attentati al diritto di pro­

prietà dei Comuni sui loro 
boschi.

I principali pericoli posso­
no derivare si da un non con­
facente sistema fiscale che da 
norme legislative o regola­
mentari dettate dalla tecno­
crazia. Contro queste tenden­
ze, occorre che i Comuni 
provvedano alla loro difesa 
su diversi piani : su quello 
costituzionale e legislativo, 
cioè sul piano politico, e su 
quello regolamentare, ammi­
nistrativo e fiscale.

Infine questa difesa deve 
essere concepita in modo da 
ridurre gli argomenti di cui 
si servono i nemici del dirit­
to di proprietà. ”In materia 
forestale, ha proseguito, que­
sti argomenti sono frequen­
temente di ordine economico. 
Quanti pretesti la sottopro­
duttività forestale non forni­

rebbe, malgrado le responsa­
bilità in questa materia non 
siano troppo scompartite! 
Questi argomenti sono all’ori- 
giìie della volontà di inter­
vento diretto dello Stato, al­
lorquando il suo compito è 
essenzialmente di orientare 
la produzione così come la u- 
tilizzazione. Noi abbiamo 
dunque il dovere di crearci 
una competenza sul piano e- 
conomico come sul piano tec­
nico. Così tutti i nostri sforzi 
tenderanno verso l’aumento 
della produttività che deve 
provocare l ’aumento del livel­
lo di vita delle popolazioni 
interessate. Infatti non dob­
biamo perdere di vista il 
fatto che la proprietà è fatta 
per l’uomo e che essa non è 
fine a se stessa ma un mezzo 
per procurare lavoro, sicu­
rezza. benessere : e tutto que­

RISPETTO DEL DIRITTO DI PROPRIETÀ’ 
DEI COMUNI SULLE LORO FORESTE

I Comuni forestali e montani d'Europa :
1 ) Riaffermano solennemente il diritto di pro­

prietà dei Comuni sul loro patrimonio forestale;
2) Si dichiarano determinati a lottare con tutte 

le loro forze contro ogni minaccia diretta o indiretta 
intenta a ledere i diritti di proprietà e di uso dei Co­
muni sulle loro foreste, sia sul piano legislativo che 
regolamentare ;

3) Esprimono i loro ringraziamenti a tutti i tec­
nici forestali che apportano la loro assistenza ai Comuni 
per la gestione delle foreste;

4) Dichiarano indispensabile che venga realiz­
zato con l'assistenza dei tecnici al loro servizio, un in­
cremento della produttività delle foreste comunali, con 
lo studio di tutti i mezzi in grado di concorrere a tale 
incremento.

Tutto ciò per raggiungere:
—  da una parte, l'incremento dei redditi co­

munali ;
—  d'altra parte, una migliore soddisfazione dei 

fabbisogni di legname.

I Comuni Forestali e Montani 
e la Cooperazione Economica Europea
I Comuni forestali e montani d'Europa,

1 ) Approvano tutti gli sforzi intenti a realizzare 
una cooperazione economica europea;

2) Si augurano che, nel quadro di questa coo­
perazione economica europea, sia organizzata una coo­
perazione forestale per la ricerca dei mezzi di adatta­
mento della produzione delle foreste ai fabbisogni da 
soddisfarsi ;

3) Desiderano che vengano soppressi tutti gli 
ostacoli ad una libera circolazione dei prodotti fore- 
stali, per soddisfare il meglio possibile al fabbisogno 
delle diverse regioni d'Europa ;

4) Data l'importanza considerevole delle foreste 
comunali in Europa, essi esprimono il desiderio che 
una rappesentanza dei Comuni forestali e montani di 
Europa sia ammessa presso tutti gli organismi e le isti­
tuzioni dediti all’organizzazione di una cooperazione 
internazionale in Europa.

sto per la maggiore espan­
sione della personalità u- 
mana.

I principi sopra evocati de­
vono trovare la loro applica­
zione non solamente nel cam­
po nazionale ma anche in un 
quadro più ampio, in quello 
europeo. In effetti i Comuni 
forestali d ’ Europa devono 
cooperare tra di loro per riaf­
fermare i loro diritti di pro­
prietà sulle loro foreste e per 
riaffermare le loro libertà es­
senziali che garantiscono la 
dignità delle loro popolazio­
ni. Questa cooperazione è 
dunque da condursi anch’essa 
sul piano politico e sul pia­
no economico.

E ’ necessario studiare in 
comune i mezzi per adattare 
la produzione delle foreste 
agli enormi bisogni da soddi­
sfare iti Europa. Parallela- 
mente è indispensabile che 
gli scambi, particolarmente 
in materia forestale, siano li­
berati da tutte le pastoie al 
fine di rinsaldare i legami 
economici ed i legami umani 
delle differenti regioni d ’Eu­
ropa.

Una condizione indispensa­
bile è richiesta perchè que­
sta cooverazione possa entra­
re di fatto in attuazione ed 
essere efficace. E ’ necessario 
che i Comuni Forestali d ’Eu­
ropa siano ammessi in tutti 
gli Organismi e le Istituzioni 
che lavorano all’organizzazio­
ne di una cooperazione inter­
nazionale in Europa, e che la 
voce del complesso dei Co­
muni forestali d ’Europa sia 
ascoltata in questi organismi.

Dopo l ’i ntroduzione del 
Presidente, si è svolta una 
ampia discussione alla quale 
hanno patrecipato tutte le de­
legazioni. Al termine, sono 
state approvate all’unanimità 
le seguenti risoluzioni che, 
portate successivamente alla 
Assemblea plenaria degli Sta­
ti generali, sono state pari- 
menti approvate.

A CUNA RD

UNA PROFICUA RIUNIONE
della Comunità del Piambello

Ampia relazione sui problemi della viabilità 
nella Valganna e nella Valmarchirolo

Nella sede comunale di 
Cunardo si è riunita la Co­
munità Montana del Piam­
bello. Erano presenti il pre­
sidente del BIM avv. Bo- 
nomi, l ’assessore provinciale 
ai LL.PP. e montagna, Piaz­
zoni, il Prevosto di Cunardo, 
oltre ai Sindaci di CUNAR­
DO, BEDERO VALCUVIA, 
GUGLIATE FABIASCO, 
'MARZIO, MARCH1R0L0, 
MONTEGRTNO, LAVENA 
P. TRESA, presente pure 
l’assistente sociale del BIM.

La riunione era presiedu­
ta dal presidente la Comu­
nità, cav. Italo Cassina as­
sistito dal segretario dottor 
Pambianco.

Gli argomenti trattati era­
no gli stessi già discussi nel­
la riunione di BISUSCHIO 
del 18 u.s. e precisamente:
—  impianto incenerimento 
rifiuti solidi ;
— assicurazione responsabili­
tà civile contro terzi.

Sul primo punto il Presi­
dente ha segnalato ed illu­
strato la necessità di imposta­
re il problema perchè pos­
sa essere favorevolmetne esa­
minato e risolto a vantaggio 
di un indiscutibile progresso 
igienico. Ha pure riferito sui 
contatti avuti con ditte spe­
cializzate per detti impianti, 
dimostrando come sia consi- * I

gliabile l’installazione di ap­
parecchiature di piccola o 
media capacità distribuiti a 
gruppi di Comuni consor­
ziati.

Dagli specchi e dalle tabel­
le distribuite è subito sorta 
la preoccupazione deali am­
ministratori presenti in meri­
to al forte impegno economi­
co di gestione.

L'intervento del Presiden­
te del BIM avv. Bonorni e de­
gli amministratori presenti 
hanno confermato quanto 'e- 
sposto dal Presidente ; e dopo 
una interessante discussione 
si è deliberato dando incari­
co al Presidente di approfon­
dire lo studio del problema 
che per le ragioni sanitarie 
già esposte deve essere favo­
revolmente risolto ; si è pure 
data disposizione al Presi­
dente perohèl venga effettua­
to un esperimento: pilota pres- 
so il Comune di Cunardo ap­
profittando dell’offerta fatta 
da un fabbricante di mettere 
gratuitamente a disposizione 
un apparecchio per un perio­
do di due-tre mesi a titolo di 
prova.

Il presidente del BIM ha 
promesso il suo appoggio an­
che economico perchè detto 
esperimento non abbia a gra­
vare totalmente sul bilancio 
del Comune di Cunardo.

NEL B. I. M. DELL’ADIGE

Per incrementare lo sviluppo 
e c o n o m i c o  e s o c i a l e

Il Consorzio del B.I.M. 
dell’Adige per la provincia 
di Verona, allo scopo di fa­
vorire ed incrementare lo 
sviluppo economico e socia­
le della montagna, in par­
ticolare nel settore edili­
zio, condizione indispensabi­
le per migliorare e poten­
ziare l’attività turistica, ban­
disce un concorso a premi 
per le seguenti opere :

a) Costruzioni ex novo di 
abitazioni ; b) Riatto di abi­
tazioni ; c) Restauro e abbel­
limento di alberghi, locande 
ed gsercizio pubblici in ge­
nere.

Potranno partecipare al 
concorso tutti i cittadini re­
sidenti nel Comprensorio del 
BIM od altri, come appres­
so indicato, che abbiano i 
seguenti requisiti : 1) Non
essere proprietari di altre ca­
se di abitazione od alberghi 
locande ed esercizi pubblici 
in genere, dati in locazione 
a terzi ; 2) Non aver perce­
pito alcun contributo dal 
B.I.M, o dallo Stato o da al­
tri Enti per opere edilizie ;

A giudizio insindacabile 
del Consiglio di Amministra­
zione, e dopo attento esame 
di ogni singolo caso, potran­
no venire accolte anche do­
mande di cittadini residenti 
fuori dal Comprensorio che

intendano costruire o riatta­
re un immobile sito entro il 
Comprensorio stesso.

I premi sono così suddi­
visi: a) n. 21 premi da li­
re 300.000 fino a L. 500.000 
per la costruzione di abita­
zioni ; b) n. 81 premi da li­
re 50.000 a L. 200.000 per 
il miglioramento e riatto di 
abitazioni; c) n. 15 premi 
fino a L. 200.000 per il mi­
glioramento e abbellimento 
di alberghi, locande ed eser­
cizi pubblici in genere.

I primi saranno fissati ca­
so per caso, entro i limiti 
succitati, dal Consiglio di 
Amministrazione, a suo in­
sindacabile giudizio, tenendo 
debitamente conto del nu­
mero dei premi e della spe­
sa complessiva. In ogni ca­
so il premio non dovrà su­
perare il 50 % della spesa. 
A parità di condizioni sarà 
preferito chi non ha titolo 
per concorrere ai contributi 
previsti dalle leggi 25 luglio 
1952, n. 991 (legge per la 
Montagna) e 2-6-1961, n. 454 
(Piano Verde).

E’ facoltà del Consiglio di 
Amministrazione erogare i 
premi in unica soluzione, o 
in due o più rate, sugli eser­
cizi finanziari 1962, 1963 e 
1964, in considerazione del­
lo stato dei lavori e della di-

sponibiità di ogni esercizio 
finanziario.

Tutti i lavori dovranno 
avere inizio entro T anno 
1962 e ultimati entro Tan­
no 1963. Non appena ulti­
mati i lavori il concorrente 
dovrà darne notizia scritta al 
Consorzio.

I premi non potranno es­
sere pagati prima della fine 
dei lavori ed a collaudo av­
venuto da parte del Tecnico 
del Consorzio.

Le domande dovranno es­
sere compilate su apposito 
modulo fornito dal Consor­
zio, che potrà essere ritirato 
anche presso ‘il Municipio 
dei Comuni facenti parte 
del Comprensorio del B.I.M. 
corredata dai seguenti docu­
menti :

1) per i concorrenti di cui 
alle lettere a) e c) :

progetto e preventivo di 
spesa, redatto e firmato da 
un Tecnico abilitato ;

2) per i concorrenti di cui 
alla lettera b )  :

preventivo di spesa con 
descrizione delle opere, re­
datto e firmato da un Tec­
nico abilitato.

Le domande di partecipa­
zione al concorso dovranno 
pervenire direttamente alla 
sede del Consorzio, via San­
ta Maria in Chiavica I , en­
tro il giorno 30 giugno 1962.

Sul secondo punto all’ordi­
ne del giorno il Presidente ha 
illustrato ai presenti la neces­
sità che tutte le Amministra­
zioni siano sollevate dalla re­
sponsabilità civile presso ter­
zi in dipendenza dell’eserci­
zio a finanziamento di servi­
zi di carattere pubblico. Dal­
la successiva discussione è 

scaturita la favorevole decisio­
ne di incaricare la presidenza 
di far si che detta forma as­
sicurativa possa realizzarsi al 
più presto e nel modo più 
economico..

IL HONTANAHO
d  ' I t a l i a

O r g a n o  d e l l  U  n c e m  

è i n v i a t o  a  tu t t i  ì 

C o m u n i  e g l i  E n t i  

a d e r e n t i  a l l  U n i o n e

E/Sce clue v o lte

a l  m e s e

Su questo pitto il presiden­
te del BIM avv. Bonomi si è 
pure espresso favorevolmente 
dando assicurazione che l’o­
nere per detta forma assicu­
rativa e per il prossimo bilan­
cio 1963 possa essere assun 
to dal Consorzio stesso a fa­
vore di tutti i Comuni ade­
renti.

Al termine della riùnione 
l’assessore provinciale ai LL. 
PP. Piazzoni, ha ampiamen­
te informato i presenti sui 
problemi e sui favorevoli svi­
luppi interessanti la Valgan­
na e la Valmarchirolo elen­
cando i concreti interventi 
della Provincia e particolar­
mente per quanto riguarda la 
viabilità sulle strade ex mili­
tari e relativa richiesta di 
contributi ministeriali.

L’assistente sociale del BIM 
sigma Tollini, ha pure riferi­
to in merito al favorevole svi­
luppo delle visite di orienta­
mento scolastico che si stan­
no svolgendo, al favorevole 
sviluppo delle pratiche ri­
guardanti l’istituzione di una 
scuola speciale per i raaazz: 
delle scuole elementari ai 
contatti avuto presso diversi 
istituti per una migliore e più 
facile risoluzione del ricove­
ro anziani.

Al termine della riunione 
il Presidente ha ringraziato 
le autorità intervenute e ha 
assicurato che quanto delibe­
rato avrà tempestiva e prati­
ca attuazione.



IC MONTANARO d l t a l i u

A P E R U G I A

APPROVATO IL REGOLAMENTO DELLA « U L T A  UMBRA
Il giorno 11 aprile 1962 

si è riunita, per la prima 
volta in Perugia, presso la 
Amministrazione Provincia­
le, la Consulta Regionale 
della Montagna Umbra, co­
stituitasi su proposta dei 
Consiglieri Nazionali della 
Regione e su deliberazione 
della Giunta dell’U.N.C.E.M.

Dei Membri della Consul­
ta erano presenti, tra i Con­
siglieri Nazionali della Re­
gione, il Comm. Renato Car­
dini, il Dr. Ludovico Ma- 
schiella, il Prof. Terenzio 
Malvetani e P Ins. Arnaldo 
Fiorentini; il Dr. Luigi Pez­
za, Segretario Generale del­
l’U.N.C.E.M.; e tra gli altri 
Membri, il Dr. Gino Vidi, 
Capo dell’Ispettorato Regio­
nale Forestale, il Prof. G. 
Squadroni, Ispettore Com­
partimentale Agrario del-

l’Umbria, il Dr. Sassi in 
rappresentanza del Presiden­
te della Camera di Commer­
cio di Perugia, il Dr. Me- 
lelli, in rappresentanza del 
Presidente deH’E.P.T. di Pe­
rugia, il Dr. Fabio Fiorelli, 
Presidente dell’Amministra­
zione Provinciale di Terni, 
il Comm. Livio Carosi, Com­
missario Straordinario del 
Consorzio dei Comuni del
B. I.M. del Chiascio. Hanno 
pure partecipato ai lavori, 
per l’A.P. di Perugia il Dr. 
Fogu, Segretario Generale del 
Comitato Regionale per il 
Piano di sviluppo economi­
co dell’Umbria e i Dr. Pi­
selli e Ciliberti, e per l’U.N.-
C. E.M. F Avv. Vigna Ta- 
glianti.

Dopo il benvenuto ed il 
saluto ai presenti del Pre­
sidente dell’Amministrazione

Provinciale di Perugia, il 
Dr. PejKza —  premesso il 
saluto e l’augurio del Presi­
dente dell’ U.N.C.E.M. Sen. 
Giovanni Giraudo —  ha bre­
vemente illustrato i motivi 
della riunione e le finalità 
della costituzione della Con­
sulta Regionale dell’Umbria, 
proponendo quindi alla Con­
sulta stessa di prendere in 
esame in questa sua prima 
riunione la propria compo­
sizione ed i propri compiti.

Ha quindi dato lettura di 
una bozza di Regolamento, 
sulla quale si è aperta la 
discussione cui hanno parte­
cipato tutti i presenti, pro­
ponendo le modifiche e le 
integrazioni opportune.

A chiusura della discus­
sione si è stabilito di chia­
mare a far parte della con­
sulta anche il Provveditore 
Regionale alle Opere Pub­
bliche dell’Umbria ; ed è sta­
to precisato, su gentile of­
ferta dell’ Amministrazione 
Provinciale di Perugia, che 
l’Amministrazione stessa cu­
rerà il lavoro di Segreteria 
della Consulta Regionale. E ’ 
stata quindi decisa la no­
mina di una Giunta Esecu­
tiva ed è stato approvato il 
Regolamento.

Al termine della riunione

ATTIVITÀ’ DELL’UNCEM

Il giorno 17 alle ore 15,30 
si riunirà la Commissione 
Tecnico-Legislativa con al­
l’Ordine del giorno l’esame 
del pi'getto di legge di 
proroga del finanizamento 
della legge 991.

*  *  *

Il giornu IH fi. v. alle 
ore 16, presso la Ammini­
strazione Provinciale di PL 
sa , si riunirà la Giunta 
della Consulta Regionale 
della Toscana, sotto la Pre­
sidenza del Prof. Orfeo
Turno Rotini.

*  *  *

Sabato 9 Giugno si riu­
nirà a Reggio Emilia la 
Consulta Regionale della 
Emilia-Romagna.

una delegazione di Membri 
della Consulta si è recata da 
S.E. il Prefetto di Perugia, 
per comunicargli la costitu­
zione dell’Ente e richieder­
ne la collaborazione per gli 
scopi che la Consulta Regio­
nale si prefigge.

Una seconda riunione ha 
tenuto la Consulta Regiona­
le in Perugia il giorno 12 
maggio, sempre presso l’Am­
ministrazione Provinciale, 
invitando a parteciparvi il 
Presidente ed il Segretario 
della Commissione Censua- 
ria Provinciale, per procede­
re insieme all’esame della 
situazione delle singole zone 
montane provinciali e regio­
nali delimitate a sensi del- 
l’art. 12 del D.P.R. 10 giu­
gno 1955 n. 987.

Sulla scorta dell’apposita 
cartografia predisposta dalla

(Testo definitivo approvato nella riunione di costi­
tuzione della Consulta, tenutasi a Perugia i ’11.3.1962)

1) E ’ costituita la Consulta Regionale delia Mon­
tagna Umbra. Essa ha sede in Perugia, presso l’Ammi­
nistrazione Provinciale.

2) Scopi della Consulta sono:
a) promuovere la costituzione dei Consigli di 

Valle, dei Consorzi di Bacino Imbrifero Montano, de­
gli altri organismi a carattere consortile, quali i Con­
sorzi di valorizzazione turistica montana, ed a carat­
tere cooperativo ohe possano favorire lo sviluppo 
economico e sociale delle zone montane della Re­
gione ;

b) promuovere il coordinamento dell’attività dei 
vari Enti montani;

c) sollecitare la collaborazione degli Enti ed Uf­
fici provinciali e regionali con gli Enti Montani, per 
potenziarne la capacità di intervento ;

cL) promuovere studi e ricerche atti a consentire 
una migliore conoscenza della situazione dell’econo­
mia montana regionale nei suoi vari aspetti e la re­
dazione di piani di sviluppo delle singole zone, con 
l’opportuno coordinamento con l’esistente Centro Re­
gionale per il Piano di Sviluppo Economico della Re­
gione Umbra);

e) richiedere agli organi dell’UNCEM gli inter­
venti presso de Autorità Centrali che saranno ricono­
sciuti necessari per il migliore assetto economico e 
sociale della montagna regionale.

3) Fanno parte di diritto della Consutla:
— I Consiglieri Nazionali dsU’UNCEM della Regione ;
— I Presidenti dei Consigli di Valle e delle Comunità 

Montane, dei Consorzi di Bacino Imbrifero Mon­
tano, dei Consorzi di Bonifica Montana e delle

- Aziende speciali costituiti od operanti nella Re 
gione ;

— I Presidenti delle Amministrazioni Provinciali, del­
le Camere di Commercio e degli Enti Provinciali 
per il turismo di Perugia e di Temi, il Provvedi­
tore Regionale alle Opere Pubbliche per TUmbria, 
l'Ispettore Regionale delle Foreste e l’Ispettore 
Compartimentale dell'Agricoltura; o loro delegati 
permanenti ;

— il Segretario Generale dell’UNCEM.
Alle isue riunioni, la Consulta può invitare i tecnici 

e gli esperti che crederà opportuno ;
4) Formano la Giunto Esecutiva della Consulta i 

Consiglieri Nazionali dell’UNCEM dell’Umbria, l'I­
spettore Regionale delle Foreste e il Segretario Gene­
rale dell’UNCEM.

5) La Consulta opera come organo decentrato del- 
l’UNCEM, il cui Presidente, a norma dell’art. 3 dello 
Statuto, nomina il Presidente della Consulta stessa.

“IL MONTANARO DTTALIA„ - organo 
ufficiale dell’UNCEM-pubblica mensil­
mente una pagina dedicata ai problemi 
dei BIM e delle Comunità Montane.

AMMINISTRATORI, 
collaborate con articoli, saggi, notizie.

Commissione Censuaria Pro­
vinciale e dall’U.N.C.E.M. si 
è discusso per una migliore 
delimitazione delle zone pro­
vinciali, ai fini di consegui­
re una più rispondente indi­
viduazione della omogeneità 
sia economica e sociale e 
far possibilmente coincidere 
la configurazione della « Zo­
na » sede di Consiglio di 
Valle con quella di altri 
Enti montani (Consorzio dei 
BIM, Comprensorio di BM, 
ecc. ece.).

I lavori si sono conclusi 
con un voto alla Commissio­
ne Provinciale di Perugia 
per una modifica dell'attua­
le delimitazione della « Zo­
na Media Tiberina », me-

diante l’inclusione di quella 
parte della « zona del Chia­
scio » concerne il territorio 
montano del Comune di 
Gubbio e con un Voto al­
la Commissione Censuaria 
Provinciale di Terni perchè 
proceda alla delimitazione 
delle zone omogenee indivi­
duabili nel territorio mon­
tano provinciale.

E’ stata infine fissata al 
18 giugno la prossima riu­
nione della Consulta Regio­
nale, mentre la Giunta si 
riunirà il 21 corrente mag­
gio nel Comune di Stronco­
ne, per un primo esame di 
massima dei problemi con­
cernenti più propriamente 
la Provincia di Terni.

A T O R I N O

RIUNITA LA CONSULTA
Regionalq Pw m ontese

Presso la sede della Pro 
vincia di Torino si è riu­
nita il 18 aprile 1962 alle 
ore 15,30 la Consulta Re­
gionale Piemontese della 
UN.C.E.M.

Erano presenti i membri 
Signori : Ing. Alberico, dot­
tor Chiesa, Comm. Giaco­
bini, sig. Dal Ponte, Sena­
tore Castagno1, ing. Peyrani 
ed i membri tecnici Prof. 
Raimondi, Geom. Bignami 
e Geom. Martinengo.

Aveva scusato T assenza 
l’Avv. Gianni Òberto.

Su invito dei presenti ha 
assunto la presidenza della 
seduta l ’ Ing. Albonico il 
quale in sede di comunica­
zioni ha richiesto al Geom. 
Martinengo notizie in meri­
to all’ organizzazione del 
Convegno interregionale sul­
la sistemazione del bacino 
del Po.

Il Geom. Martinengo ha 
informato i convenuti circa 
le (risultanze dei lavori di 
una seduta della Segreteria 
del Convegno stesso svoltasi 
a Torino il 13 aprile u.s.

La Consulta passa quindi 
all’ esame dell’ ordine del 
giorno ove è prevista la di­
scussione sulla relazione del 
Geom. Bignami in merito 
all’ applicazione del ’’piano 
verde” e della legge 991.

Viene data lettura della 
relazione che dà luogo ad 
una discussione cui parteci­
pano tutti i membri pre­
senti. Nel corso della di­
scussione il Sen. Castagno 
illustra le proposte relative 
alle modifiche della legge 
991, attualmente allo studio 
presso la Commissione Tec­
nica Legislativa della Unione 
Nazionale dei Comuni ed 
Enti Montani.

Al termine della discus­
sione viene approvata alla 
unanimità la relazione svol­
ta dal Geom. Bignami e vie­
ne altresì approvata una 
mozione da trasmettere agli 
organi direttivi dell’U.N.C.- 
E.M., mozione‘che di segui­
to si trascrive:

La Consulta Regionale Pie­
montese riunita in Torino 
presso la sede dell’Ammini­
strazione Provinciale , esa­
minata e discussa la rela­
zione predisposta dal mem­
bro tecnico Geom. Bignami 
Gianromolo, Direttore della 
Azienda Montagna di Cuneo, 
sintetizza così di seguito le 
conclusioni della stessa, por­
tandole all’esame dei supe­
riori organi nazionali dello 
U.N.-C.E.M.

a) necessità assoluta e in­
dispensabile che si abbia

una sola immediata classi­
fica di montanità valida a 
tutti gli effetti e fatta dalla 
Commissione Censuaria Cen­
trale, su proposta delle 
Commissioni Censuarie Pro­
vinciali ;

b) unità d’ interventi at­
traverso un unico organo 
statale valorizzando sempre 
più il principio del decen­
tramento realizzato dalla 
legge 25-7-1952, n. 991 ;

c) classifica delle zone di 
comprensorio di bonifica al 
fine di avere un quadro ge­
nerale immediato e non sca­
glionato nel tempo e sog­
getto a pressioni di ogni ge­
nere e quasi mai tecniche, 
economiche e sociali;

d) sganciamento del fun­
zionamento dei Comprenso­
ri di bonifica montana dal-

la legge 215 del 1933 non 
adeguata alle zone montane

e) eliminazione con appo­
sita regolamentazione delle 
interferenze tra la 901 e 
la 454.

Conclude che tali punti 
basilari siano tenuti presen­
ti in sede della formulazio­
ne delle direttive annuali 
della 454 e nella promulga­
zione della nuova legge so­
stitutiva della 991 ».

Viene successivamente fis­
sata in linea di massima, al 
23 maggio prossimo la da­
ta della prossima riunione 
della Consulta con princi­
pale punto all’ ordine del 
giorno l’esame dello statuto 
tipo dei Consigli di Valle.

Snellita la procedura 
per la concessione del 
contributo per i 
rimboschimenti 
volontari

Nell'Intento di estendere ed accelerare la realizza­
zione di iniziative per il rimboschimento nei terreni 
abbandonati dall'agricoltura e aventi vocazione fore­
stale anche in applicazione delle nuove norme previ­
ste dal Piano di sviluppo agricolo —  la Direzione gene­
rale della Economia montana e delle foreste ha inviato 
istruzioni ai propri organi periferici e all'Assessorato 
dell'agricoltura delle regioni autonome per lo snelli­
mento della procedura e la abbreviazione dei termini 
previsti per la concessione del contributo per i rimbo­
schimenti volontari. Pertanto l'Amministrazione fore­
stale non sarà più tenuta ad attendere —  come fino da 
oggi avveniva —  il trascorrere di un biennio dal com­
piuto impianto per la liquidazione finale del contributo 
stesso.

Ciò non esclude che non si debbano fissare cautele 
opportune nella compilazione delle varie determina­
zioni di impegno nelle concessioni.

Queste raggiungeranno grado diverso a seconda 
delle specie forestali impiegate e a seconda degli inter­
venti prescritti ai fini del risarcimento e delle cure 
colturali: il periodò di cinque anni per la liquidazione 
finale potrà e:;ere raccorciato convenientemente e così 
l'aliquota ed i tempi degli acconti potranno venire 
modificati.

I problemi della preparazione dei tecnici per l'agri­
coltura saranno trattati in un convegno nazionale pro­
mosso dalla Federazione dei Laureati in Agraria. A ta­
le decisione è pervenuto il Comitato di presidenza del­
la Federazione che nel rilevare l'esigenza di dedicare 
un approfondito studio al problema della prepara­
zione professionale dei tecnici laureati e diplomati, ha 
impostato una preliminare indagine —  condotta con 
rigore tecnico e con l'ausilio dei moderni metodi di ri­
levazione —  sulle prevedibili richieste di tecnici nel 
prossimo decennio.

II vasto programma approvato —  che prevede la 
tutela della posizione professionale degli agronomi in 
tutti i settori di loro competenza —  presuppone un 
apporto costruttivo dei tecnici alia soluzione dei com­
plessi problemi dell'agricoltura italiana.

* Il T u r i s i  e la M ontagnar problema 
discusso alla C o m m is s ie  [ . l i .

In occasione della sessione primaverile della Fede­
razione Internazionale dell'Automobile (F.I.A. ) in cor­
so a Vienna, la Sezione interanzionale dèi purismo del­
la stessa rIA  discuterà un tema di grande interesse, 
« Il turismo e la montagna », sul quale riferiranno an­
che, in rappresentanza dell'Automobil Club d'Italia, 
il sen. ing. Guido de Unterrichter e il dott. Attila 
Cenerini.

Altri importanti problemi saranno esaminati dalle 
diverse commissioni della FIA : informazioni e docu­
mentazioni turistiche, assistenza automobilistica inter­
nazionale; camping e caravanning; rifornimenti di car­
burante; miglioramento della segnaletica stradale; 
creazione di commissioni nazionali di controllo della 
segnaletica, del pronto soccorso, dell'equipaggia­
mento sanitario delle pattuglie stradali; la « Chal- 
lenge » FIA per la sicurezza stradale; cintura di sicu­
rezza ed altre questioni concernenti gli utenti moto­
rizzati.

Macchine agricole
1961

Secondo i dati in via di accertamento, la produ­
zione delle macchine agricole non differisce sensi­
bilmente da quella dell’anno precedente. Si sono 
avute però notevoli differenze nell'ambito delle sin­
gole categorìe. Complessivamente si sono raggiun­
te nel 1961 le 110 mila tonnellate di macchinario 
agricolo. La produzione dei trattori è valutata in­
torno alle 44 mila unità. A seguito di questi dati 
il parco nazionale di macchine agricole risulta il 
seguente: trattori nazionali 190 mila; trattori este­
ri 82 mila; complessivamente 272 mila unità. Mac­
chine derivate 12,500; mietitrebbie 5 mila; moto- 
agricole 3 mila; motofalciatrici 122 mila; moto- 
zappe 2 mila; altre maochint agricole semoventi 6 
mila ; motori 230 mila. Per quanto riguarda i trat­
tori vi è stato un incremento complessivo rispetto 
all’anno precedente di 23 mila e 800 unità ; rispet­
tivamente 21.800 nazionali, 2.500 esteri.
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CONTRAZIONE QUOTE RIPARTO I. G. E.

Nel n" 9 de « Il Montana­
ro d’Italia » del 31-8-1961 
abbiamo parlato in termini 
generali di una nostra seria 
preoccupazione : quella del­
le probabili conseguenze che 
i dati dell’allora prossimo 
censimento della popolazione 
avrebbero potuto avere sulla 
situazione economica dei Co­
muni montani, per effetto 
della riduzione della parteci­
pazione airi.G.E. a seguito 
dello spopolamento.

Oggi cominciano a giun­
gerci le prime voci dolenti 
dei Comuni, i quali si vedo­
no ridurre in modo assai sen­
sibile le entrate di bilancio 
relative alla partecipazione 
al gettito dell’I.G.E.

Scrivevamo allora : « I Co­
muni montani ( i quali sono 
per lo più anche i più pove­
ri e i più piccoli) vedranno
1 propri bilanci subire la de­
curtazione di entrate assai 
preziose per la loro ordina­
ria vita amministrativa. Si 
può prevedere, senza ecces­
sivo pessimismo, che per 
molti nostri Comuni il minor 
incasso per diminuita com­
partecipazione alla quota 
I.G.E., si aggirerà annual­
mente su diverse centinaia 
di migliaia di lire ».

Purtroppo le nostre pre­
visioni — già tutt’altro che 
ottimiste -— sono state anco­
ra superare dalla realtà ; e 
ci risulta ora che la quota 
«capitaria» della partecipa­
zione al 7,50% del provento 
complessivo dell’I.G.E. a 
sensi deU’art. 1 della Legge
2 luglio 1952 n. 703 passa 
con l’anno in corso dalle 
L. 960 del 1961 a L. 900; 
mentre la quota « capitaria » 
dell’ulteriore partecipazione 
all’1% I.G.E. di cui all’art.
3 della stessa legge si è ri­
dotta da L. 760 nel 1961 a 
sole L.600 per il 1962.

La prima riduzione, quella 
cioè sulla ripartizione glo­
bale clic compete a tutti i 
Comunb deriva naturalmen-

te dall’aumento del numero 
complessivo della popola­
zione italiana residente, che 
il censimento ha precisato 
aver raggiunto nel 1961 i 50 
milioni e 463 mila, contro 
i 47 milioni e 158 mila del 
1951.

La seconda e più sensibi­
le riduzione a prima vista 
appare in contrasto con lo 
spopolamento in atto nei co­
muni di montagna, onde ha 
assai sorpreso, perchè i più 
ritenevano che dividendo il 
gettito 1% dell’I.G.E. fra 
un numero minore di aventi 
diritto, si sarebbe avuta una 
quota « pro capite » legger­
mente in aumento a favore 
dei Comuni montani.

Noi pensavamo invece ad 
una risultante presso a poco 
uguale alla precedente, con­
siderando che il maggior get­
tito annuo dell’1% I.G.E., 
in via di progressivo aumen­
to, sarebbe stato assorbito dai 
nuovi Comuni ammessi a go­
dere del beneficio da cui 
prima erano esclusi.

Viceversa i risultati sono 
ben diversi ; e sono da ascri­
vere a questo assieme di 
fattori :

I o) La inclusione nel­
l’elenco dei territori montani 
di nuovi Comuni e di fra­
zioni di Comune in ’onse- 
guenza della modifica .'l‘ l- 
l ’art. 1 della Legge n° 991 
per effetto della Legge 30 lu­
glio 1957 n. 657.

2°) La estensione del ripar­
to 1 % deU’IGE a tutti i Co­
muni classificati totalmente 
o parzialmente montani per 
la Legge 16-9-1960 n° 1014.

in precedenza invece que­
sta maggior compartecipa­
zione era riservata solo ai Co­
muni montani e a quelli del­
le piccole isole inclusi nello 
speciale elenco redatto a ter­
mini dell’art. 3 della Legge 
n° 703 dalla Commissione 
Censuaría Centrale del Mini­
stero delle Finanze.

3°) L’adozione infine di

nuovi criteri estensivi da 
parte della Commissione 
Censuraria Centrale nel clas­
sificare i territori montani 
per la Legge 991 ; criteri che 
hanno portato recentemente 
ad includere negli elenchi, 
con sempre maggior facilità, 
nuovi territori anche non 
strettamente montani, ma 
più propriamente collinari 
o economicamente depressi, 
aumentando così in modo 
notevole il numero dei parte­
cipanti alla ripartizione, ma 
riducendo in conseguenza la 
entità delle quote a ciascuno 
spettanti.

Perciò i risultati concreti 
del Censimento da prendere a 
base del conteggio più sentiti 
del previsto, essendosi som­
mati a scapito delle popola­
zioni di montagna tutti i fat­
tori negativi.

Riteniamo che qualche 
esemplificazione serva meglio 
di ogni altra argomentazione 
a porre in piena evidenza il 
fenomeno, in tutta la sua ef­
fettiva portata. Citiamo per­
ciò alcuni dati, desunti dalla 
situazione di due Comuni, 
presi così, a caso, e posti lo 
uno in T. scana, l’altro in Pie­
monte.

Il primo di questi Comuni, 
secondo i rilevamenti del re­
cente Censimento, ha visto la 
popolazione ridursi da 3277 
abitanti nel 1951 a 2205 nel 
1961, con una contrazione di 
ben 1072 unità, corrispon­
dente al 32% circa. Mentre 
nell’anno 1961 (in cui si ap­
plicavano ancora i dati del 
vecchio censimento) il Comu­
ne introitò a bilancio, sul get­
tito dell’IGE, L. 3.142.920 
per quote comunali e lire 
2.490.520 per quote riservate 
ai Comuni montani, e quindi 
complessivamente L. 5 milio­
ni e 633.440, nel 1962 (ap­
plicando i nuovi dati del cen­
simento 1961) introiterà sol­
tanto L. 1.948.500 per quote 
normali comunali e L. 1 mi­
lione 523.000 per quote

In questi ultimi tempi 
hanno completato il loro « i- 
ter » legislativo — con la di­
scussione in Parlamento, l’ap­
provazione e la conseguente 
pubblicazione sulla Gazz. Uf­
ficiale — numerosi provve­
dimenti di interesse generale, 
tra i quali riteniamo utile 
ricordare i principali.

La Gazzetta Ufficiale del 
30 Aprile ha pubblicato la 
Legge 18-4-1962 n. 167 re­
recante « disposizioni per fa­
vorire l’acquisizione di aree 
fabbricabili per l’edilizia 
economica popolare », e la 
Legge 18-4-62 n. 168 che fis­
sa le « nuove norme relative 
alla costruzione ed alla rico­
struzione degli edifici di 
culto ».

In materia di agricoltura 
la Legge 2-4-192 n. 171 sta­
bilisce le nuove norme da va­
lere in materia di ripartizio­
ne dell’incremento legnoso 
delle piante di alto fusto nel­
l’affitto di fondi rustici, men­
tre la Gazzetta Ufficiale del 
9-5-62 pubblica due impor­
tanti leggi finanziarie, distin­
te con i n.ri 206 e 209, con 
le quali si apportano varia­
zioni all’aliquota dell’impo­
sta di Ricchezza Mobile del­
le categorie A e B, e alla 
scala delle aliquote dell’Im­
posta Complementare pro­
gressiva sul redito complessi­
vo. Nello stesso fascicolo del­
la Gazzetta è la legge n. 208, 
che modifica le tasse per la

occupazione di spazi ed aree 
pubblica, legge di particolare 
importanza anche per le Am­
ministrazioni Comunali.

Nel frattempo in Parla­
mento la Commissione della 
Agricoltura del Senato ha ap­
provato, in sede deliberante, 
il disegno di legge p. 1935, 
che reca « provvedimenti per 
la zootecnica », ed è diretto 
ad autorizzare in un primo 
esercizio la spesa di due mi­
liardi per l’applicazione del­
le provvidenze di cui alla 
legge 27 novembre 1956 n. 
1367 concerenti il migliora­
mento e il risanamento del 
patrimonio zootecnico. La 
stessa Commissione, in sede 
consultiva, ha espresso pare­
re favorevole sul disegno di 
legge n. 1951, relativo alla 
vendita diretta al pubblico 
— in sede stabile —  dei pro­
dotti agricoli da parte degli 
agricoltori produttori diretti.

Alla Camera dei Deputati 
in vece le Commissioni riu­
nite di Giustizia e Agricoltu­
ra hanno approvato, in un 
testo unificato, due propo­
ste di legge riguardanti nor­
me in materia di equo cano­
ne nell’affitto dei fondi ru­
stici. La proposta unificata 
precisa come determinare lo 
equo canone di affitto per 
ciascuna provincia e le ipote­
si di riduzione dei canoni a 
favore dell’affittuario nel 
caso di calamità naturali ; di­
spone l’abrogazione delle nor­
me vigenti relative alla ri-

dazione del 30% dei canoni 
convenuti in tutto o in par­
te in cereali o in canapa o 
con riferimento ai prezzi de­
gli stessi prodotti, stabilendo 
però che i canoni attualmen­
te corrisposti non dovranno 
essere aumentati per effetto 
della abrogazione e facendo 
comunque salve le condizio­
ni dei contratti individuali 
più favorevoli allo affittua­
rio ; e determina la compe­
tenza della Sezione specializ­
zata del Tribunale per risol­
vere le controversie nascenti 
dalla applicazione del con­
tratto. Sono vietate le rega­
lie, le prestazioni gratuite, le 
onoranze e qualsiasi com­
penso dovuto dall’affittuario 
oltre il canone di affitto ; è 
stabilito il divieto di porre 
a carico del coltivatore diret­
to il rischio del caso fortuito ; 
viene estesa l’applicazione 
della legge ai contratti di af­
fitto dei terreni pascolativi, 
e sono poste infine le norme 
sulla procedura nei casi di 
controversie giudiziali, sulla 
obbligatorietà della estensio­
ne dell’affitto a tutte le col­
tivazioni del fondo e sulla 
entrata in vigore delle nor­
me relative all’equo canone.

Sempre alla Camera dei 
Deputati la Commissione LL. 
PP. ha approvato in sede de­
liberante il disegno di legge 
che apporta modifiche ed in­
tegrazioni alla legge 18-3-58 
n. 240 sul Magistrato per il 
Po.

ai Comuni montani, con un 
complessivo di L. 3.507.500 
ed una perdita di ben lire 
2.125.940 rispetto al prece­
dente esercizio.

Il secondo Comune, in ba­
se ai dati dei due censimenti, 
ha visto la popolazione pas­
sare da n. 3241 nel 1951 a 
n. 2806 nel 1961, con una 
contrazione di 435 unità, pa­
ri al 13,5% circa.

Le ripercussione sul bilan­
cio sono quindi le seguenti: 
contrazione da L. 3.111.360 
nel 1961 a L. 2.525.400 nel 
1962 per quote nominali co­
munali; e da Lire 2.463.160 
nel 1961 a L, 1.683.600 nel 
1962 per quote riservate ai 
Comuni montani.

La perdita netta rispetto 
all’esercizio precedente risul­
terà quindi di L. 1.365.520, 
essendo passati gli introti da 
L. 5.574.520 a sole L. 4 mi­
lioni 209.000.

Di esempi simili se ne po­
trebbero fare a centinaia e 
centinaia perchè la situazione 
è quasi comune alla monta­
gna di ogni nostra regione.

Quando si tenga conto che 
nel frattempo i Comuni mon­
tani hanno anche perduto il 
gettito della soppressa impo­
sta di consumo sul vino e 
quello delle « prestazioni di 
opera » abolite con legge 16 
settembre 1960 n. 1014 e 
non reintegrate ai bilanci co­
munali dallo Stato, non sap­
piamo davvero come possano 
i nostri piccoli e poveri Co­
muni di montagna continuare 
a far fronte ai loro ordinari 
impegni di bilancio.

Soltanto una disposizione 
di legge che aumenti solleci­
tamente la quota di pertinen­
za dell’I.G.E. a favore dei 
Comuni montani potrebbe ri­
solvere questo gravissimo ur­
gente e generale problema, 
che tanto asiila gli Ammini­
stratori comunali. A. V-T.

A TORINO
Conferenze 
per laghetti 
collinari

La Provincia di Torino in 
collaborazione con il Comi­
tato Nazionale per la Pro­
duttività, ha organizzato nei 
giorni 14-15-16 maggio p.v. 
un ciclo di conferenze per 
esaminare i presupposti atti 
allo sviluppo dell’irrigazione 
collinare mediante la costru­
zione di laghetti.

Le Conferenze sono state 
tenute dal dott. Mino Ca­
valli dell’Ufficio Nazionale 
Laghi di Roma, presso il 
Municipio di Chieri —  Via 
Palazzo di Città n. 10 —  Sa­
lone dei Combattenti, gen­
tilmente concesso, con il se­
guente orario;

Lunedì 14 maggio ore 21 
Martedì 15 maggio ore 10 
Mercoledì 16 maggio ore 21.

La Provincia di Torino 
che già è intervenuta attiva­
mente in questo settore anche 
negli anni passati, sia sul 
piano tecnico con l’allesti­
mento di progetti di laghetti 
consortili, che sul piano eco­
nomico con l’erogazione di 
contributi a favore di pri­
vati agricoltori, quale con­
corso nelle spese di proget­
tazione intende, con questo 
ciclo di conferenze, dare un 
orientamento nel settore del­
l’agricoltura collinare ed ap­
profondire i problemi ad es­
sa connessi.

Al ciclo di conferenze so­
no stati invitati agricoltori, 
tecnici, operatori economici 
ed i rappresentanti delle As­
sociazioni di categoria e di 
tutti gli Enti comunque inte­
ressati allo sviluppo agri­
colo.

P r e z z i  e e r  c a t i
fi ».;«

I mercati dei prodotti a- 
gricoli e forestali hanno 
presentato nella seconda 
metà del mese di aprile una 
discreta attività e prezzi per 
Io più orientati alla soste­
nutezza. Solo i mercati ce 
realicoli, segnatamente quel­
li del frumento, contraria­
mente alla tendenza gene­
rale hanno manifestato una 
diffusa calma e quotazioni 
in leggero declino. La ra­
gione è da attribuire alle 
prospettive circa il prossi­
mo raccolto, che sono1 favo­
revoli, (sia giudicando lo sta­
to vegetativo delle colture, 
sia tenendo conto dell’ au­
mentata superficie investita.

Anche per il granoturco, 
l’attività scambista è risul­
tata leggermente contratta; 
l ’afflusso sui vari mercati è 
stato prevalente e i prezzi, 
di conseguenza, hanno regi­
strato qualche cadenza, spe­
cie per il prodotto di pro­
venienza estera, diminuito 
mediamente di un centinaio 
di lire il quintale. Per i ce­
reali minori, le contratta­
zioni sono rimaste circo­
scritte a quantità ridotte, 
ma senza variazioni di ri­
lievo nei listini, mentre i 
sottoprodotti della macina­
zione, pur scarsamente trat 
tati, hanno ripiegato, su

molte piazze, di circa 100 
lire il quintale.

Sui mercati vinicoli, do­
po le festività, pasquali, si 
è registrato un volume di 
scambi molto limitato, pra­
ticamente circoscritto alle 
piccole partite per T imme­
diato fabbisogno del consu­
mo. Da parte dei grossi ope­
ratori commarciali è prose­
guita una diffusa cautela 
negli acquisti in relazione al 
permanere di una tendenza 
molto sostenuta delle quo­
tazioni, sia per i vini pre­
giati e ad alta gradazione, 
sia per quelli comuni da pa­
sto. Le disponibilità presso 
i produttori sono, peraltro, 
notevolmente diminuite in 
queste ultime settimane, per 
cui si può ritenere che an­
che nei prossimi mesi, il 
mercato manterrà T attuale 
sostenutezza.

I mercati ortofrutticoli, 
regolarmente" riforniti sia di 
frutta che di ortaggi, han­
no registrato1 una normale 
attività soambisitica.

Nel comparto della frut­
ta, le mele, in particolare, 
sono state ancora oggetto di 
buona richiesta; i.prezzi so­
no stati facilmente applica­
ti sui precedenti livelli, con 
qualche spunto rivalutativo 
per il prodotto di prima

PREZZI DI MERCATO
CEREALI E SOTTOPRODOTTI DELLA LORO LA-

VORAZIONE, in lire per q.le:

TREVISO - frumento tenero buono - 6.600-6.700
FOGGIA - avena 3.600-3.800
FOGGIA - orzo vestito 4.600-5.000
VICENZA - granoturco nostrano 4.050-4.100
AVELLINO - segale 4.400-4.600
BOLOGNA - crusca e cruschèllo 3.800-3.850

LEGUMI E PATATE, in lire per q.le :

BELLUNO - patate comuni 4.000-6.000
BELLUNO - fagioli comuni 21.000-23.000
ALESSANDRIA - patate comuni 4.400-4.500
AVELLINO - patate tonde 3.200-3.800
AVELLINO - ceci comuni 7.000-7.100
L’AQUILA - lenticchia di montagna 18.000-20.000
L’AQUILA- fagioli comuni bianchi 16.000-17.000

FRUTTA SECCA E FRESCA, in lire per chilo :

BOLZANO - mele Morgenduft 80-90
AVELLINO - nocciole tonde in guscio 320-330
AVELLINO - nocciole tonde sfusciate 860-870
L’AQUILA - mandorle sgusciate 780-790

PRODOTTI DELLA LAVORAZIONE DEL LATTE,
in lire per chilo:

L’AQUILA - ricotta di pecora 300-325
L'AQUILA - pecorino locale stapionato 850-900
THIENE - burro di affioramento 840-850
THIENE - formapgio Asiago prod. 1960 550-600
FIRENZE - pecorino toscano secco 850-1.050
FROSINONE - mozzarella di bufala 420-450

BESTIAME D AMACELLO, in lire per chilo p.v.;

TRENTO - buoi 1. 370-380
TRENTO - vitelli 1. 590-610
TRENTO - vitelli 1. 590-610
UDINE - vacche 260-280
UDINE - vitelli da latte 1. 560-580
FIRENZE - suini magroni pesanti 460-490
L’AQUILA - agnelli 450-520
L’AQUILA - pecore di scarto 200-260

BESTIAME DA VITA, in lire per capo

UDINE - cavalli da lavoro 155.000-165.000
FROSINONE - vacche da allev. 140.000-210.000
FROSINONE - suini lattonzoli 8.000-10.000
PROSINONE - capre 10.000-14.000
PROSINONE - pecore 8.000-12:000
CHIVASSO - muli - 170.000-200.000
TREVISO - vacche da frutto 150.000-230.000

PELLI GREZZE E LANA, in lire per chilo :
ROMA - lane sopravissane sucide 460-520
ROMA - lane da materasso sucide,

Sardegna 600-650
ROMA - lane da materasso sucide,

Sicilia 575-600
BELLUNO - pelli grezze di bovini

,peso medio 45 kg. 200.230

LAGNAME DA OPERA, in lire per metro cubo:

BELLUNO - abete tompante 31.000-37.000
BELLUNO - larice tombanite 30.500-35.000
BELLUNO - noce in tronchi al q.le 1.500-3.100
TRENTO . piante in piedi 16.000-20.000

LEGNA DA ARDERE, in lire per q.le :
AOSTA - essenza forte 1.000-1.100
AOSTA - essenza dólce 850-900

qualità. Anche il movimen­
to di esportazione è conti­
nuato con ritmo abbastanza 
attivo verso la Germania, il 
Regno Unito, la Svizzera, il 
Belgio e l ’Austria; peraltro, 
i prezzi realizzati, specie sul 
le piazze della Germania oc­
cidentale, hanno manifesta­
to una,lieve tendenza fles­
siva per la concorrenza di 
forniture d'oltre Oceano.

Piuttosto debole il com 
parto della frutta secca, mal­
grado che i freddi tardivi 
abbiano compromesso la re­
golare allegazione del man­
dorlo.

Nel settore degli ortaggi, 
le abbondanti quantità di 
prodotto affluite sui vari 
mercati hanno trovato faci­
le assorbimento. Particolar 
mente richiesti sono stati i 
carciofi, le patate primarie 
ce, i finocchi, i cavólfiori, i 
piselli ed in genere tutte le 
insalate. Sono stati pratica­
ti prezzi su basi resìstenti, 
ma sensibilmente inferiori a 
quelli eccezionalmente alti 
della prima decade del me­
se di aprile.

I mercati del bestiame bo­
vino da macello, opportuna­
mente disciplinati, come no 
to, dalla istituzione dei con­
tingenti mensili d’ importa­
zione, hanno mantenuto un 
andamento all’ incirca sta­
zionario, con qualche spun­
to di rivalutazione in dipen­
denza dd una maggiore ri­
chiesta verificatasi nei gior­
ni che hanno preceduto le 
festività. D’ altra parte, le 
coltivazioni foraggere sono 
entrate in pieno rigoglio ve­
getativo consentendo alle a- 
ziende agricole di regolare 
le vendite del bestiame stan­
te le assicurate disponibili­
tà alimentari.

Nel comparto dei soggetti 
da vita, la tendenza, in un 
primo momento laggermen- 
mente flessiva, si è poi ri­
presa, specialmente per i 
capi da lavoro e per le vac­
che da latte, che hanno se­
gnato apprezzabili aumenti 
di prezzo.

I mercati suinicoli hanno 
manifestato oscillazioni di 
prezzo di un certo rilievo 
relativamente ai soggetti 
grassi; per i lattonzoli, in­
vece, la tendenza è stata co­
stantemente favorevole e le 
quotazioni si sono ulterior­
mente consolidate su tutte 
le piazze.

Lievemente più calmo il 
mercato degli agnelli e dei 
capretti, dopo la vivace a t-, 
tività della prima quindici­
na del mese di aprile. Sta­
zionario il mercato degli e- 
quini da macello, su basi 
sostenute.

Nel settore dei prodotti 
lattierocaseari ha prevalso 
una diffusa riflessività, spe­
cialmente per il burro, per 
il quale si sono registrati 
diminuzione di prezzo va­
riabili da 20 a 30 lire il chi­
lo. Più stabili i prezzi dei 
formaggi per i quali gli 
scambi si sono registrati 
più normali.

In diminuzione i prezzi 
dei fieni, peraltro scarsa­
mente trattati.

Nel settore del legname 
da opera, i mercati più im­
portanti hanno confermato 
la buona impostazione in at­
to da alcune settimane, spe­
cialmente per le resinose. 
L'assorbimento ha continua­
to ad essere soddisfacente, 
specie da parte dell’ indu­
stria edile.
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